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Sale da Gorizia l’appello 
per la pace nel mondo
L’appello per la pace è stato uno dei gesti centrali del Con-
siglio permanente della Cei, che si è svolto a Gorizia, città 
simbolo di confini e conflitti. Per secoli appartenuta all’Impe-
ro asburgico, segnata dalle due guerre mondiali e dalla guer-
ra nell’ex Jugoslavia, Gorizia custodisce ferite profonde. In-
sieme ai vescovi sloveni e al rappresentante della Chiesa di 
Croazia abbiamo riconosciuto che la fede può sanare le ci-
catrici. Il ricordo di migliaia di giovani caduti sui monti Sabo-
tino e San Michele, tanti dei quali sardi, ci ha fatto pensare a 
tutte le ferite del mondo: Ucraina, Sud Sudan, Congo, Gaza. 
Abbiamo chiesto che ogni forma di violenza cessi: quella che 
colpisce il popolo palestinese costretto a subire bombarda-
menti e spostamenti forzati, come quella che trattiene anco-
ra in ostaggio civili israeliani. Due popoli, due stati: è questa 
la prospettiva di giustizia che invochiamo, con il ripristino del 
diritto internazionale e l’impegno della comunità tutta. Alla 
denuncia deve unirsi la preghiera. Accogliamo l’invito di Papa 
Leone XIV a recitare ogni giorno, in ottobre, il Rosario per 
la pace, personalmente, in famiglia e in comunità. Sabato 11 
saremo uniti alla veglia in piazza San Pietro 
e anche a Cagliari vivremo una preghiera 
corale. Vogliamo inoltre continuare a soste-
nere chi soffre con gesti concreti di solida-
rietà, come già fatto nella nostra Diocesi.  

Giuseppe Baturi
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DI ANDREA PALA 

La febbre del Nilo Occidenta-
le ha colpito duramente 
l’Oristanese, con oltre 30 ca-

si confermati che hanno acceso 
un campanello d’allarme non so-
lo nella sanità, ma nell’intera co-
munità locale. Si tratta di un vi-
rus trasmesso dalle zanzare, che 
in alcuni casi provoca sintomi lie-
vi, simili a quelli influenzali, ma 
che in una percentuale più ristret-
ta può portare a gravi complica-
zioni neurologiche, fino a forme 
meningitiche o encefalitiche. 
A spiegare la situazione è Maria 
Valentina Marras, direttrice del 
servizio di igiene pubblica della 
Asl di Oristano, che ha il compi-
to di coordinare le attività di pre-
venzione e contenimento. «Noi 
ormai abbiamo una catena di 
montaggio per quanto riguarda 
la West Nile e siamo pronti ad 
affrontare qualsiasi nuovo caso 
si presenti», sottolinea, mettendo 
in luce l’esperienza maturata in 
questi mesi di lavoro intenso. 
Il protocollo sanitario è ben de-
finito: chi si presenta al pronto 
soccorso con febbre alta, dolori 
diffusi o segni neurologici viene 
sottoposto a prelievi inviati ai la-
boratori specializzati dell’Univer-
sità di Cagliari. «Riceviamo i re-
ferti nello spazio di 24, al massi-
mo 48 ore», spiega Marras. In ba-
se alla gravità, i pazienti vengo-
no ricoverati oppure seguiti a do-
micilio con terapie sintomatiche. 
«Ricordiamoci che il 20% della 
popolazione punta dalla zanza-
ra ha una sintomatologia semi-
influenzale, quindi benigna, e so-
lo l’1% ha una sintomatologia 
grave, di tipo neurologico, me-
ningistico o encefalitico». 
Ma accanto all’aspetto clinico c’è 
l’indagine epidemiologica: rico-
struire i luoghi frequentati dai 
pazienti, individuare le aree in 
cui potrebbero essere stati punti 
e prevenire ulteriori contagi. 
«Dobbiamo sapere innanzitutto 
– afferma Marras – dove vivono 
e poi, molto importante, l’area 
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Nell’Oristanese 
la Asl territoriale 
è impegnata 
nel monitoraggio, 
nella prevenzione 
e nel contrasto 
della diffusione 
di un virus che 
ha colpito finora 
oltre 30 persone 
Il morbo è causato 
dalla puntura 
di zanzare infette

venga fatta dal singolo individuo 
con i repellenti, ma anche all’in-
terno delle proprie abitazioni 
con le zanzariere e poi non la-
sciare ciotole d’acqua all’interno 
delle abitazioni». 
Dalle parole della direttrice emer-
ge un appello alla corresponsabi-
lità: la salute pubblica non di-
pende soltanto dalle strutture 
ospedaliere, ma anche dall’atten-
zione dei singoli e delle famiglie. 
È il principio di una comunità 
che si prende cura di sé stessa, 
che protegge i più fragili – anzia-
ni, malati cronici, bambini – e 
che riconosce nel rispetto delle 
regole un atto di solidarietà. 
L’esperienza di queste settimane 
dimostra quanto sia necessario 
un approccio integrato: scienza, 
amministrazioni locali, operato-
ri sanitari e cittadini uniti da un 
obiettivo comune. La lotta al vi-
rus, in fondo, diventa un banco 
di prova per la capacità della so-
cietà di rispondere insieme alle 
sfide che arrivano dall’ambiente 
e dai cambiamenti climatici.

in cui si sono recati, perché ricor-
diamo che l’unica prevenzione 
che possiamo usare contro la 
West Nile è la prevenzione con-
tro la zanzara». 
Il lavoro è possibile grazie a una 
stretta collaborazione con la sa-
nità ambientale provinciale, che 
interviene con disinfestazioni 
mirate. «Attualmente abbiamo 
22 casi e per tutti è stata fatta la 
disinfestazione nel posto iden-
tificato come origine del conta-
gio», aggiunge Marras. Una 
macchina organizzativa che 
funziona, ma che non può pre-
scindere dalla collaborazione 
dei cittadini. 
L’andamento del virus dipende 
in gran parte dal clima. «È il cal-
do umido che porta le zanzare», 
ricorda Marras, indicando come 
gli stagni di Santa Giusta e Cabras 
e le risaie intorno a Oristano rap-
presentino habitat ideali per la 
proliferazione delle larve. Per 
questo la prevenzione è anche un 
compito individuale e quotidia-
no: «Bisogna che la prevenzione 

Febbre del Nilo 
interventi in corso

Quell’infezione scoperta in Uganda 

La febbre «West Nile» è una malattia provocata 
dall’omonimo virus, isolato per la prima volta 

nel 1937 in Uganda, appunto nel distretto West Ni-
le (da cui prende il nome). Il virus è diffuso in Afri-
ca, Asia occidentale, Europa, Australia e America. 
I serbatoi sono gli uccelli selvatici e le zanzare, 
le cui punture sono il principale mezzo di trasmis-
sione all’uomo. Il virus, che non si trasmette da 
persona a persona tramite il contatto con i sog-
getti infetti, si trasmette anche ad altri mammi-
feri. Il periodo di incubazione dal momento del-
la puntura della zanzara infetta, varia fra due e 
quattordici giorni, ma può essere anche di ven-
tuno nei soggetti con deficit a carico del sistema 
immunitario.  
La maggior parte delle persone infette non mo-
stra alcun sintomo. Fra i casi sintomatici, circa il 
20% presenta: febbre, mal di testa, nausea, vomi-
to, linfonodi ingrossati, sfoghi cutanei. Questi sin-
tomi possono durare pochi giorni, in rari casi qual-
che settimana, e possono variare molto a secon-
da dell’età della persona. Negli anziani e nelle 
persone debilitate la sintomatologia può essere 
più grave. Non esiste un vaccino, pertanto è con-
sigliabile proteggersi dalle punture ed evitare che 
le zanzare possano riprodursi facilmente.

Dermatite bovina, 
i vaccini salvano 
gli allevamenti

La Sardegna si trova ad affrontare una nuo-
va emergenza sanitaria nel comparto zoo-
tecnico: la dermatite nodulare bovina, 

una malattia che mette a dura prova allevato-
ri, istituzioni e servizi veterinari, dopo anni già 
segnati dalla peste suina e dalla lingua blu. Il 
tema è stato al centro di un’intervista, trasmes-
sa da Radio Kalaritana, con Alberto Laddo-
mada, veterinario ed ex direttore dell’Istituto 
zooprofilattico della Sardegna, che ha sotto-
lineato i rischi e le strategie messe in campo 
per contenere il contagio. «Purtroppo è capi-
tata una malattia molto difficile, molto grave, 
che rischia di diffondersi se non è adeguata-
mente controllata», spiega Laddomada. Le pri-
me settimane sono state segnate da incertez-
ze e timori, ma oggi la risposta appare più 
strutturata. Su 66 focolai, comparsi soprattut-
to nel Nuorese e nel Sassarese (gli ultimi tra 
Buddusò, Nuoro e Dorgali a metà settembre), 
sono 35 quelli dichiarati estinti secondo l’ul-
timo report dell’Istituto zooprofilattico di Te-
ramo, centro di riferimento nazionale. «Si sta 
provvedendo ora ad agire con grande energia, 
in particolare in relazione alla campagna vac-
cinale. Per questa malattia infatti – ricorda 
Laddomada – c’è un vaccino disponibile, for-
nito gratuitamente alla Regione Sardegna dal-
la Commissione europea, ed è utilizzato quo-
tidianamente dai servizi veterinari grazie alla 
collaborazione degli allevatori». 
Il vaccino, sicuro ed efficace, ha però incon-
trato ostacoli. Una minoranza di allevatori, 
influenzata da campagne di disinformazione, 
ha mostrato riluttanza. Eppure i dati parlano 
chiaro. «Finora tutti i dati a disposizione di-
cono che il vaccino è assolutamente sicuro per 
gli animali oltre che molto efficace», ricorda 
Laddomada. Nonostante le resistenze, la co-
pertura vaccinale ha già fortunatamente su-
perato il 70% delle mandrie, un risultato in-
coraggiante che lascia intravedere la possibi-
lità di bloccare la circolazione del virus nei 
prossimi mesi. 
Dietro la diffusione della malattia c’è un fat-
tore ormai noto anche alla popolazione: il 
ruolo degli insetti vettori, sempre più favoriti 
dai cambiamenti climatici. «Le malattie tra-
smesse da insetti sono un problema sia per gli 
animali che per l’uomo», spiega il veterinario, 
ricordando come la stessa «West Nile Fever» 
abbia recentemente colpito anche l’Oristane-
se. In questo contesto, il vaccino resta «l’arma 
fondamentale per la prevenzione» della der-
matite bovina, mentre proseguono le vaccina-
zioni di migliaia di capi ogni giorno. 
Il quadro invita a guardare oltre l’emergenza. 
Per Laddomada, è fondamentale che la fase 
critica diventi occasione di crescita collettiva. 
«Sarebbe importante che, a bocce ferme, au-
torità politiche, sanitarie, organizzazioni e al-
levatori si siedano attorno a un tavolo per ar-
rivare a conclusioni concordate su come me-
glio prevenire situazioni simili in futuro». 
Una visione che richiama al senso di comu-
nità e responsabilità, perché solo una collabo-
razione stabile tra istituzioni e mondo agrico-
lo potrà rafforzare la resilienza dell’isola di 
fronte a crisi sanitarie che, inevitabilmente, sa-
ranno ancora legate ai cambiamenti del clima 
e alla vulnerabilità degli allevamenti. (A.P.)

IL COMMENTO

Il cambiamento climatico ne favorisce la diffusione
DI MATTEO CARDIA 

Non una novità, ma nean-
che una problematica en-
demica, almeno in passa-

to. Il virus denominato «West Ni-
le» è divenuto una realtà concre-
ta, ancora di più nell’ultima esta-
te vissuta, soprattutto nell’Orista-
nese. Dopo un 2024 in cui era sta-
to confermato solamente un ca-
so su un uomo, mentre uno era 
stato rinvenuto su un astore, i nu-
meri riferiti all’uomo nei mesi più 
caldi sono invece drasticamente 
aumentati, superando quota tren-
ta. Un trend che si unisce a quel-
lo dell’intero Paese, dove stando 
all’ultimo bollettino periodico 
dell’Istituto superiore di sanità del 
4 settembre scorso, i casi registra-
ti ufficialmente in tutta Italia so-

no 502, di cui 226 nella forma 
neuro-invasiva.  
Isolato per la prima volta nel 
1937 in Uganda, il virus è arriva-
to alle latitudini europee nel 1958 
in Albania, pochi anni prima del 
1962, quando fu registrato il pri-
mo focolaio in Francia. Negli ul-
timi anni sono stati l’Italia, la Gre-
cia e la Romania a far registrare il 
maggior numero di casi, con un 
trend che è tornato però a cresce-
re nell’ultimo anno anche nei ter-
ritori appartenenti a Parigi.  
Il 2025 è diventato così l’anno con 
più casi di West Nile nell’ultimo 
triennio, secondo l’agenzia «Euro-
pean centre for disease prevention 
and control» della Ue. La presen-
za in Italia di grandi aree umide, 
come il triangolo tra Emilia Ro-
magna, Veneto e Lombardia, co-

sì come l’area dell’oristanese, ren-
dono più facile la presenza di spe-
cie animali che si trasformano in 
vettori come le zanzare.  
La puntura della zanzara resta, in-
fatti, il principale mezzo di tra-
smissione all’uomo che non può 
però trasmettere il virus ad altri in-
dividui. Diversi mezzi di infezio-
ne documentati, anche se molto 

più rari, sono trapianti di organi, 
trasfusioni di sangue e la trasmis-
sione madre-feto in gravidanza.  
Anche altri mammiferi, soprat-
tutto gli equini, sono esposti al 
virus, mentre altri vettori posso-
no essere più raramente gli uccel-
li. I casi in Italia si sono registra-
ti prevalentemente su persone 
con più di 75 anni per il 57% e 
per il 27% nella fascia d’età 65-
74, con i casi sintomatici in altre 
fasce più ridotti. Una tendenza 
confermata anche in Sardegna, 
dove le vittime sono state un 
91enne di Bidonì, Giuseppe Mar-
ras, e una donna di 68 anni di Ca-
bras, affetta anche da altre pato-
logie. Tuttavia, rispetto ad altri an-
ni, a sorprendere soprattutto nel-
la Penisola, è stata l’espansione 
del virus in aree più lontane dal-

le campagne e più vicini ai gran-
di agglomerati urbani, come nel 
caso di Roma e Napoli.  
Oltre alle rotte migratorie degli 
animali incubatori del virus, co-
me gli uccelli, a dare manforte al 
trend in crescita potrebbero esse-
re però i cambiamenti del clima 
in atto. Dopo quella che ha bat-
tuto tutti i record nel 2024, l’esta-
te del 2025 è stata la quinta più 
calda della storia del continente 
europeo, come certificato dal pro-
gramma di osservazione della Ter-
ra dell’Unione europea «Coper-
nicus». Con la Sardegna che, nel-
lo specifico, ha fatto registrare un 
+1,9 nelle temperature medie. 
Numeri che fanno riflettere sul 
possibile impatto sull’ecosistema 
e le conseguenze anche nel com-
portamento del mondo animale. Una puntura di zanzara

Le temperature in aumento 
agevolano la proliferazione 
della «West Nile», malattia 
che è in grado di colpire, 
con effetti anche gravi, 
le persone più anziane 
con patologie pregresse
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Tumori pediatrici, 
prevenzione continua 

DI MARIA CHIARA CUGUSI 

Ogni anno in Italia, oltre duemi-
la bambini e adolescenti ricevo-
no una diagnosi di cancro pe-

diatrico. Sebbene meno frequenti ri-
spetto ai tumori degli adulti, queste 
malattie colpiscono nel profondo non 
solo i piccoli pazienti, ma anche le lo-
ro famiglie e l’intera comunità di ap-
partenenza. A parlarne, è la dottoressa 
Rossella Mura, direttrice dell’Oncoe-
matologia pediatrica dell’Arnas Brotzu 
di Cagliari, centro di riferimento regio-
nale per i tumori infantili. 
Perché, dottoressa, è importante par-
lare di tumore pediatrico? 
Affrontare questi temi non è facile, ma 
è necessario. La consapevolezza è il pri-
mo passo per costruire una società più 
attenta e solidale. Spesso si evita di par-
larne per paura o disinformazione, ma 
informare significa anche sostenere i 
bambini, le loro famiglie e i professio-
nisti che li accompagnano nel percor-
so di cura.  
Qual è l’incidenza di queste patolo-
gie nel territorio? 
In Italia, ogni anno, circa 1.400 bam-
bini tra 0 e 14 anni e 800-900 adole-
scenti ricevono una diagnosi di tumo-
re. In Sardegna, i nuovi casi sono tra 40 
e 45. Sebbene i numeri siano relativa-
mente contenuti, l’impatto di questa 
malattia è enorme: cambia radicalmen-
te la vita del bambino, sconvolge quel-
la della famiglia e coinvolge anche la 
scuola, gli amici e l’intera comunità. È 
un tema che riguarda tutti, da vicino.  
Si registrano invece dei progressi? 
Oggi oltre l’80% dei bambini e adole-
scenti con tumore può considerarsi 
guarito a cinque anni dalla diagnosi: 
un risultato molto importante dell’on-
cologia moderna. Merito della mag-
giore conoscenza, di terapie più mira-
te e dell’organizzazione di reti cliniche 
a livello nazionale ed europeo.  
Che cosa è necessario fare nel caso in 

All’Arnas Brotzu 
di Cagliari è attivo 
il centro regionale 
rivolto ai bambini

cui le terapie non bastino? 
Nelle situazioni in cui purtroppo la 
guarigione non è possibile (10-25% 
dei casi) si attivano le cure palliative pe-
diatriche, un ambito ancora in evolu-
zione anche in Sardegna. Partecipia-
mo a un tavolo tecnico regionale per 

costruire una rete dedicata alla terapia 
del dolore e all’accompagnamento. In-
tanto, si sperimentano nuove frontie-
re terapeutiche, come le terapie cellu-
lari, che offrono nuove speranze. 
Quali sono invece i tumori pediatri-
ci purtroppo più comuni? 

Nei bambini sotto i 14 anni, prevale 
la leucemia linfoblastica acuta, e anche 
negli adolescenti le malattie ematolo-
giche, in particolare i linfomi, sono 
quelle più frequenti. I tumori di que-
sto tipo sono diversi da quelli degli 
adulti e richiedono approcci specifici. 

Inoltre, i ragazzi più grandi arrivano 
spesso a una diagnosi più tardiva, con 
conseguenze peggiori sulla prognosi. 
Guarire significa davvero lasciarsi tut-
to alle spalle? 
Non sempre. La guarigione è solo una 
tappa. I ragazzi devono essere seguiti 

nel tempo per monitorare gli effetti 
delle terapie. In Italia ci sono tra 40mi-
la e 50mila giovani adulti guariti da 
un tumore contratto in età pediatrica, 
hanno bisogno di attenzione non so-
lo sanitaria, ma anche sociale e lavo-
rativa. La recente legge sull’oblio on-
cologico va in questa direzione: tutela 
il diritto a non essere discriminati do-
po cinque anni dalla guarigione.  
Nei giorni scorsi è stata consegnata 
alla vostra struttura la «campana del 
sollievo». 
È un gesto simbolico che celebra la 
conclusione del percorso di cura. Ma 
il ritorno alla normalità è un cam-
mino quotidiano. Per questo, nel 
nostro reparto è attiva una scuola 
interna tutto l’anno. Offriamo an-
che teatro, clownterapia, pet therapy, 
laboratori creativi: strumenti prezio-
si per affrontare la malattia con co-
raggio e speranza. 
Come funziona al momento la rete 
regionale di cura in Sardegna? 
Accogliamo pazienti da tutta l’Isola, 
segnalati dai pediatri o da altre strut-
ture ospedaliere. Siamo parte di una re-
te nazionale che collega i principali 
centri di oncoematologia pediatrica. 
Questo modello di medicina integra-
ta consente di condividere protocolli, 
accedere a laboratori specializzati e col-
laborare con esperti di alto livello. 

A sinistra 
un bambino 

vestito da 
supereroe, 

simbolo  
del coraggio 
che i piccoli 

pazienti 
manifestano 

alle prese 
con patologie 

maligne 
A destra 

il celebre 
fiocchetto 

giallo, ideato 
come segno 

tangibile 
di sostegno  

e di lotta 
ai tumori 

e di appoggio 
alla ricerca

La dottoressa Mura illustra gli sforzi realizzati 
all’interno della struttura sanitaria cittadina 
che, nei giorni scorsi, ha ricevuto la «campana 
del sollievo», suonata a conclusione delle cure

Da quindici anni l’Asgop, Associazione sarda 
genitori oncoematologia pediatrica, rappre-

senta un punto di riferimento fondamentale per 
le famiglie sarde colpite dal tumore infantile. Na-
ta dall’esperienza diretta di genitori che hanno vis-
suto la malattia dei figli, l’associazione ha trasfor-
mato la sofferenza in solidarietà concreta, offren-
do assistenza psicologica, supporto pratico e ac-
coglienza, ma anche impegno civico e culturale. 
Il cuore operativo dell’associazione è l’Ospedale 
microcitemico (attualmente in capo al Brotzu) a 
Cagliari, nel reparto di oncoematologia pediatri-
ca, centro di riferimento per l’intera regione.  
Qui, quotidianamente, i volontari sono impegna-
ti a portare conforto, ascolto e un sorriso a bam-
bini e genitori impegnati in un percorso spesso 
lungo e faticoso. «Una diagnosi oncologica – spie-
ga Francesca Ziccheddu, presidente Asgop – scon-
volge la vita di una famiglia . I trattamenti sono 
complessi e comportano enormi difficoltà, sia 
economiche che logistiche».  
Per rispondere alle necessità delle famiglie co-

strette a spostarsi per ricevere le cure, l’Associa-
zione ha dato vita a «Casa Asgop», una struttura 
gratuita e accogliente, pensata per offrire un ri-
fugio sicuro durante i periodi di ricovero. «In pas-
sato – prosegue – esisteva solo una struttura ge-
stita dall’Astafos, ma era insufficiente. Abbiamo 
perciò creato nuovi spazi».  
L’associazione porta avanti anche un’importan-
te attività educativa e culturale, con campagne 
nelle scuole e progetti contro lo stigma della ma-
lattia. In occasione, infatti, della settimana mon-
diale sul tema «Accendi la Speranza» (21-28 set-
tembre), simbolo della lotta contro il cancro in-

fantile, il Bastione di Saint-Rémy a Cagliari si è il-
luminato di dorato. Il 26 settembre, un banchet-
to informativo ha permesso ai cittadini di incon-
trare i volontari e conoscere più da vicino l’impe-
gno dell’associazione. «Quella dei bambini mala-
ti – ribadisce la presidente – non è una causa di 
pochi, ma riguarda tutti».  
Tra le iniziative più significative, c’è senza dubbio 
il progetto «Insieme», nato per portare leggerez-
za e normalità nei reparti ospedalieri con inizia-
tive legate al gioco, all’arte e alla musica. «Offria-
mo – racconta Marina Plaisant, volontaria e mem-
bro del direttivo – momenti di serenità. Ci adat-
tiamo alle età e condizioni dei bambini, con at-
tività semplici ma preziose: disegni, origami, can-
zoni, giochi da tavolo». Asgop è anche una voce 
attiva e critica nel panorama sanitario regionale. 
Da anni denuncia le carenze dell’assistenza pe-
diatrica in Sardegna, «come la mancanza – con-
clude Ziccheddu – di un reparto di terapia inten-
siva pediatrica. I bambini sardi meritano le stes-
se opportunità di cura e dignità». (M. C. C.)

ASGOP

Genitori in rete 
che sostengono 
i figli ammalati

Aumenta il tasso di sopravvivenza 

Ogni anno nel nostro Paese si registrano circa 1500 nuovi casi di 
tumore nella fascia d’età 0-14 anni e 800-900 casi tra gli adole-

scenti di 14-18 anni. Un’analisi trentennale dell’Associazione italia-
na di ematologia e oncologia pediatrica rivela i progressi nei tassi 
di sopravvivenza e le sfide legate agli spostamenti dei pazienti per 
accedere alle cure migliori. Dal 1989, i centri Aieop hanno adotta-
to il Modello 1.01, un sistema di registrazione centralizzato per i ca-
si oncologici pediatrici. Questo strumento ha consentito di moni-
torare 43.564 pazienti con diagnosi di tumore tra 0 e 19 anni. Il da-
to più incoraggiante riguarda l’incremento dei tassi di sopravviven-
za. Dal 71% di sopravvivenza a 5 anni per i pazienti diagnosticati 
tra il 1989 e il 1993, si è passati all’84% per il periodo 2009-2017. 
Questo miglioramento è il risultato di avanzamenti nella diagnosi 
precoce, nell’applicazione di protocolli terapeutici standardizzati e 
nella partecipazione a studi clinici nazionali e internazionali. 
Un aspetto rilevante è però la diversa distribuzione dei tassi di so-
pravvivenza tra le macroaree geografiche. I pazienti trattati nel Sud, 
infatti, hanno registrato tassi di sopravvivenza superiori rispetto a 
quello delle regioni settentrionali. Il dato, in apparenza contro in-
tuitivo, potrebbe essere dovuto al fatto che oggi sono i casi più com-
plessi, e con prognosi peggiore, a essere trasferiti dal Sud ai centri 
del Nord. Questo suggerisce che, nonostante le disparità regionali, 
i pazienti riescono ad accedere alle cure che necessitano, indipen-
dentemente dall’area di residenza.

L’ANALISI Accanto ai piccoli pazienti e alle loro famiglie

DI BRUNA COCCO 

Nel reparto di Oncoe-
matologia pediatrica 
dell’ospedale Brotzu 

di Cagliari, la routine è fatta 
di terapie, attese e sfide quo-
tidiane. Ma tra quei corridoi 
si muovono anche azioni 
concrete di solidarietà nate 
dall’esperienza diretta di chi 

L’esperienza di Emily 
e di Lorenzo, colpiti 
da gravi patologie, 
ha dato il via a piani 
di concreta assistenza 
per chi si prende cura 
dei malati di cancro

ha vissuto la malattia nella 
propria famiglia.  
Due iniziative, dedicate a Lo-
renzo ed Emily, portano 
avanti questo impegno: sto-
rie di lotta che si sono tra-
sformate in progetti di sup-
porto ai piccoli pazienti e al-
le loro famiglie. Lorenzo ave-
va solo tre anni quando un 
neuroblastoma ha interrotto 
la sua vita. Durante un rico-
vero, il suo semplice deside-
rio di avere «cerottini colora-
ti» per alleviare il trauma del-
le medicazioni ha acceso 
una scintilla di solidarietà.  
Da quel piccolo gesto e da 
un post sui social è nato il 
«Progetto Lorenzo», che for-
nisce presìdi pediatrici spes-
so assenti nei protocolli sa-
nitari: cerotti decorati, spray 

lenitivi e prodotti pensati 
per ridurre dolore e ansia 
nei bambini.  
A Lorenzo è anche dedicata 
una delle stanze di Casa 
Asgop, struttura di accoglien-
za dedicata ai piccoli malati 
e alle loro mamme. «Quan-

do dico a una di loro “ti ca-
pisco” – racconta Manuela 
Castangia, madre di Loren-
zo e oggi segretaria dell’ as-
sociazione – non è una fra-
se fatta. È la verità, perché ci 
sono passata anch’io».  
Emily, invece, aveva 16 anni. 

Dolce, ironica e determina-
ta, ha affrontato la malattia 
con una forza che ha lascia-
to il segno. Dopo la sua 
scomparsa, la madre Sonia 
Masala ha voluto portare in 
reparto un po’ della legge-
rezza e della vitalità di sua 
figlia, dando vita al «Proget-
to Emily». Ogni weekend, 
estetiste, parrucchiere e ma-
ke-up artist offrono tratta-
menti gratuiti a mamme e 
bambini ricoverati. «Con 
questo progetto – racconta 
Sonia – è come se mia figlia 
continuasse a vivere e a tra-
smettere la sua positività. A 
volte i bambini ricoverati ci 
chiedono: “Fai bella la mia 
mamma”: un piccolo gesto 
che restituisce normalità, au-
tostima, e aiuta a reagire».

L’esterno di un reparto pediatrico

In pigiama a Monte Claro 

Correre per sostenere la ricerca con-
tro i tumori. Questo il fine della «Pi-

giama Run 2025», l’iniziativa naziona-
le promossa dalla Lega italiana per la 
lotta contro i tumori (Lilt), che unisce 
sport, beneficenza e sensibilizzazione 
sulla lotta contro i tumori pediatrici. I 
punti di forza della Lega sono rappre-
sentati dai circa 400 ambulatori dislo-
cati su tutto il territorio nazionale e 
dai volontari al servizio della comuni-
tà. Le 106 Associazioni provinciali, pur 
essendo organismi autonomi, perse-
guono le suddette finalità operando 
nel quadro degli atti di indirizzo ed 
avvisi emanati dalla sede centrale. 
Tra le iniziativa recenti, in evidenza 
quella di venerdì scorso al parco di 
Monte Claro a Cagliari, con due percor-
si non competitivi: una camminata di 
3 km e una corsa di 6 km.  
Un fiume di adulti e giovani rigorosa-
mente abbigliati con il pigiama, che 

hanno camminato assieme per soste-
nere una causa benefica, quella dei 
tumori pediatrici. I numeri evidenzia-
no infatti che in media ci sono 1.409 
casi di tumore tra 0 e 14 anni e 800 tra 
i 15 e i 19 anni. «C’è stato – dice il dot-
tor Carlo Cabula della sezione provin-
ciale di Lilt – un aumento di questi tu-
mori intorno agli anni 90 nel quin-
quennio tra il 2016 e il 2020 si calco-
lavano 7.000 casi di tumore nei bam-
bini e di 4.000 tra gli adolescenti. Per 
fortuna i dati del registro tumori na-

zionale indicano che il numero di ca-
si si è ridotto, ed è stazionario: una 
media di 1.400 casi all’anno, tumori 
che molto spesso guariscono in un’al-
tissima percentuale di casi. Tra l’80 e 
l’85% dei casi si tratta di tumori dia-
gnosticati abbastanza precocemente 
e quindi possono essere curati con ef-
ficacia. Quando non sono guaribili la 
sopravvivenza è sempre molto eleva-
ta, superiore a l’85%».  
Il compito della Lilt è la prevenzione 
dei tumori con diagnosi precoce. «Mol-
te delle nostre risorse – ribadisce il dot-
tor Cabula – sono destinate alle per-
sone in termini di tempo e di atten-
zione. Sono diverse le attività messe in 
campo: settembre è il mese dedicato 
alla prevenzione dei tumori pediatri-
ci, ottobre è dedicato alla campagna 
“Nasorosa”, per la prevenzione dei tu-
mori del seno e novembre alla cam-
pagna “Nastro blu” quella sulla pre-
venzione dei tumori maschili». (R. C.)

La Lilt ha organizzato 
nel parco del capoluogo 
due camminate di tre  
e sei chilometri in abiti  
notturni, per sostenere 
la lotta alle neoplasie 
nella fascia 0-19 anni

L’INIZIATIVA

I numeri raccontano solo in 
parte la realtà: sette stanze, tre 
bambini per stanza, genitori 

costretti a dormire su una sedia.  
È la quotidianità dell’oncoema-
tologia pediatrica del Microcite-
mico di Cagliari, unico reparto 
rimasto in Sardegna dopo la 
chiusura di Sassari. Da Olbia a 
Nuoro, da Oristano all’Ogliastra, 
ogni visita o trasfusione signifi-
ca ore di viaggio. Quando il rico-
vero si prolunga per settimane, 
la fatica diventa esasperante, 
mentre spesso mancano spazi e 
servizi adeguati. 
Da questa necessità è nato il pro-
getto «La casa degli amici di Giu-
lia», promosso dall’associazione 
«Il Sogno di Giulia Zedda Odv», 
che da anni sostiene i bambini 
malati oncologici e le loro fami-
glie. L’obiettivo è chiaro: riuscire 

«Il sogno di Giulia»: una casa per accogliere  
ad acquistare un appartamento 
a Cagliari da destinare all’acco-
glienza gratuita dei genitori co-
stretti a vivere lontani da casa per 
seguire le cure dei figli. «Cagliari 
non è Roma – spiegano i promo-
tori – ma per chi arriva da un pic-
colo paese, già piegato dalla pau-
ra e dal dolore, resta una città 
grande e disorientante. Ci siamo 
passati anche noi: sappiamo co-
sa vuol dire sentirsi soli». 
Un’iniziativa che punta a trasfor-
mare la solidarietà in un aiuto 
concreto, perché nessuna fami-
glia debba affrontare da sola il 
peso della malattia. 
L’associazione invita tutti a con-
tribuire, secondo le proprie pos-
sibilità, per rendere reale questo 
sogno. Perché la cura passa anche 
dall’accoglienza e dall’abbraccio 
di una comunità.Mani che si toccano
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Comunicare la gioia della fede
Al via, in Seminario, l’anno pastorale con un convegno dedicato ai 1.700 anni del Concilio di Nicea

L’Aula Magna del Seminario arcivescovile ha ospitato i partecipanti al convegno

DI MARIA LUISA SECCHI 

Il Convegno pastorale dio-
cesano di Cagliari, cele-
brato il 18 e 19 settembre 

2025 nell’Aula magna del Se-
minario arcivescovile, ha 
avuto per tema «Tornare al 
fondamento della fede per 
trasmetterne la gioia», in oc-
casione del 1700º anniversa-
rio del Concilio di Nicea. 
Due giornate intense, con la 
partecipazione di sacerdoti, 
religiosi e laici, che hanno in-
trecciato riflessione e pre-
ghiera, conferenze e celebra-
zioni. Al centro, la relazione 
dell’arcivescovo monsignor 
Giuseppe Baturi e l’omelia 
che ha concluso il cammino 
comunitario nella cappella 
del Seminario. 
Riprendendo l’eredità di Ni-
cea, monsignor Baturi ha sot-
tolineato come la fede non sia 
teoria ma vita: «Credere – ha 
detto – non significa solo ac-
cettare verità su Dio, ma affi-

darsi a Lui come a un Padre 
che ci ama. È un fiducioso af-
fidarsi a un “Tu” che mi do-
na certezza e speranza». Per 
questo, ha aggiunto, «dalla 
certezza liberante della fede 
sgorga la gioia e la capacità di 
annunciarla con la parola e i 
segni, il più importante dei 
quali è la testimonianza del-
la nostra vita». Il noi credia-
mo dei Padri conciliari resta 
oggi la radice dell’unità e il ri-
chiamo a una fede che è sem-
pre dono condiviso. 
Da qui l’appello a rendere il 
Vangelo linfa vitale della sto-
ria: «Occorre immettere Cri-
sto nelle vene dell’umanità», 
ha sottolineato Baturi, come 
già auspicava san Giovanni 
XXIII. Non si tratta di una fra-
se poetica, ma di una direzio-
ne concreta: entrare nelle pie-
ghe più nascoste della vita 
delle persone, nei dubbi, nel-
le ferite e nelle speranze del 
nostro tempo.  
L’annuncio della fede, ha ri-

cordato Baturi, non distoglie 
dalle sofferenze, ma le assume 
confessando «la sola reden-
zione possibile, acquistata da 
colui che ha conosciuto l’ab-
bandono e la morte, e che 
dall’abisso del male è risorto 
per portare anche noi nella 
sua vittoria». 

La relazione ha toccato anche 
alcuni punti chiave per la vi-
ta ecclesiale: il bisogno di con-
templazione e silenzio, per-
ché solo da uno sguardo ado-
rante nasce un annuncio cre-
dibile; il valore della testimo-
nianza, in cui «un Altro appa-
re e si comunica attraverso le 

parole, le azioni e il modo di 
essere del cristiano», la re-
sponsabilità dei giovani, che 
con la loro creatività posso-
no aprire nuovi linguaggi e 
luoghi per il Vangelo, il com-
pito delle famiglie, primo 
grembo della fede, e la carità, 
che riconosce nei poveri il vol-

to stesso di Cristo, chiaman-
do la comunità a scelte di giu-
stizia e misericordia. 
Nell’omelia conclusiva, l’ar-
civescovo ha insistito sull’ur-
genza di una missione centra-
ta in Gesù. «Egli – ha afferma-
to – ha annunciato la sua pa-
rola come un esercito di vita, 
un messaggio solido che ri-
chiede un ascolto continuo». 
Il Vangelo non è idea astrat-
ta, ma presenza che entra nel-
le case e trasforma cuore e spi-
rito. Per questo la resurrezio-
ne non è solo memoria, ma 
certezza che Cristo è oggi vi-
vo con ciascuno. 
Monsignor Baturi ha richia-
mato ai partecipanti la re-
sponsabilità personale. «Non 
possiamo delegare l’annun-
cio – ha detto – a strutture o 
organizzazioni. Ognuno è 
chiamato a raccontare ciò 
che ha sperimentato, condi-
videndo la gioia dell’incon-
tro con Cristo».  
Anche davanti alle difficoltà, 

come la diminuzione dei par-
tecipanti alla vita ecclesiale, la 
risposta non è il pessimismo, 
ma la fiducia che «il regno di 
Dio cresce là dove un’anima 
sceglie di ascoltare». 
In conclusione dei lavori, il 
presule ha indicato la via per 
la comunità diocesana. «Il 
Vangelo – ha ribadito – non 
è un compito in più, ma la 
linfa che rigenera la vita e la 
comunità. Tornare al fonda-
mento significa non smarrire 
la roccia su cui poggia la Chie-
sa, e da questa certezza nasce 
l’entusiasmo di trasmettere a 
tutti la gioia che salva». 
Il Convegno non è stato dun-
que soltanto un momento di 
studio o un anniversario da 
celebrare, ma un’occasione 
per guardare avanti insieme. 
L’arcivescovo ha annunciato 
l’intenzione di raccogliere le 
riflessioni in una Lettera pa-
storale, così da orientare il 
cammino diocesano dei pros-
simi mesi. 

Il Vangelo è linfa 
che rigenera la vita 
e le nostre comunità

Credere significa 
affidarsi a Lui come 

a un Padre che ci ama

La cappella 
del Seminario 
ha accolto 
i fedeli, riuniti 
intorno a Baturi 
per la Messa 
Nell’omelia 
l’arcivescovo 
ha affermato che 
ognuno deve 
raccontare ciò 
che sperimenta 
condividendo 
il bell’incontro 
con Cristo

I lavori, divisi in due sessioni, una per il clero 
e una seconda per tutti i fedeli, sono stati guidati 
dall’arcivescovo Giuseppe Baturi, che desidera 
unire le riflessioni in una Lettera alla comunità

Ligas è il nuovo preside della Facoltà 
DI ANTONIO LORRAI 

Con decreto del Dicastero per 
la cultura e l’educazione del-
la Santa Sede il professor 

monsignor Giovanni Ligas, sacer-
dote della nostra diocesi, è stato 
nominato nuovo preside della 
Pontifica Facoltà teologica della 
Sardegna. Rimarrà in carica per il 
triennio 2025-2028 e subentra, in 
questo prestigioso incarico, all’at-
tuale vescovo di Iglesias monsignor 
Mario Farci.  
Monsignor Ligas, come ha accol-
to questa nomina?  
Ho accolto la nomina con gratitu-
dine e riconoscenza per la fiducia 
che mi è stata data dal Consiglio di 
Facoltà, dal Dicastero per la cultu-
ra e l’educazione e dalla Conferen-
za episcopale sarda, presieduta da 

monsignor Antonello Mura, Gran 
Cancelliere. Allo stesso tempo sen-
to il peso della responsabilità che 
mi attende. Il nostro arcivescovo, 
monsignor Giuseppe Baturi, ha 
detto che mi è stato affidato un te-
soro prezioso e ciò mi spinge al 
massimo impegno nell’esercitare 
questo compito a servizio della 
Chiesa. Inoltre, questo è un tempo 
particolare perché si avvicina il cen-
tenario dell’istituzione della Facol-
tà Teologica.  
La facoltà è sempre più centrale 
nel panorama culturale regiona-
le. Come si svilupperà questo rap-
porto sotto la sua presidenza?  
Questa centralità è stata acquisita 
con il passare degli anni, grazie al-
le iniziative e al lavoro dei presidi 
che mi hanno preceduto e così pu-
re per la dedizione e l’impegno dei 

docenti. La comunità accademica, 
che sostiene la vita culturale e le at-
tività di docenza e di ricerca scien-
tifica, si è rinnovata. Prima il cor-
po docente era costituito in gran 
parte dai Padri Gesuiti ora è forma-
to soprattutto da vari sacerdoti pro-
venienti dal clero secolare e rego-
lare. La Facoltà continuerà ad esse-
re centro di promozione della 
«scienza teologica», anche in rap-
porto al contesto culturale e socia-
le dell’isola.  
L’apertura ai laici accanto ai futu-
ri preti da i suoi frutti. Come pro-
seguirà l’attività accademica del-
la facoltà? 
La Facoltà cura la formazione teo-
logica dei seminaristi, dei religiosi 
e delle religiose, dei laici e delle lai-
che. È una proposta formativa aper-
ta a tutti. Innanzitutto essa rivolge 

la sua azione alla formazione qua-
lificata dei futuri presbiteri della 
Sardegna, offrendo corsi nei tre ci-
cli di baccalaureato, licenza e dot-
torato in Teologia. Al contempo 
promuove le varie forme di mini-
sterialità laicale a servizio della 
Chiesa locale e della sua azione pa-
storale. Molti laici hanno consegui-
to il titolo accademico per l’inse-
gnamento della religione cattolica 
nelle scuole.  
Lei è il secondo sacerdote della 
diocesi di Cagliari chiamato a 
reggere la facoltà. Si approfondi-
sce dunque il legame tra la facol-
tà e la città.  
Anche questo dato è frutto del di-
scernimento e dello sguardo lungi-
mirante della Compagnia di Gesù. 
In particolare dobbiamo ai Padri 
Gesuiti che già agli inizi degli anni 

’80, prevedendo la riduzione di nu-
mero di docenti gesuiti, individua-
rono tra i seminaristi diocesani al-
cuni da destinare allo studio spe-
cialistico per diventare in futuro 
docenti della Facoltà. Io apparten-
go al primo gruppo di quei semi-
naristi che vennero inviati a Roma 
per completare gli studi teologici 
presso l’Università Gregoriana in 
vista dell’insegnamento teologico.  
Qual è, a suo giudizio, il contri-
buto specifico che la Facoltà teo-
logica può dare oggi alla Chiesa 
e alla società in Sardegna?  
Il contributo specifico è quello for-
mativo, sia in riferimento ai futuri 
presbiteri sia in riferimento ai lai-
ci. Il 19 settembre papa Leone XIV, 
partecipando all’Assemblea dioce-
sana di Roma nella Basilica Latera-
nense, ha parlato della necessità di 

una formazione a tutti i livelli ed 
ha evidenziato la presenza di una 
«emergenza formativa».  
Che ruolo attribuisce alla ricer-
ca teologica e al dialogo inter-
disciplinare nel percorso degli 
studenti? 
La ricerca teologica è basilare per la 
conoscenza della verità di fede e 
per l’approfondimento delle tema-
tiche che permettano di risponde-
re alle sfide del mondo presente. Il 
compito dei teologi è di spiegare la 
fede della Chiesa come è contenu-
ta nelle Scritture, nella liturgia, nel 
credo, nei dogmi, nei catechismi e 
nel sensus fidelium. Oltre ad avere 
una dimensione personale la vo-
cazione del teologo ha carattere co-
munitario e collegiale, da vivere 
nella solidarietà con coloro che 
hanno ricevuto la stessa chiamata. 

In Seminario l’ammissione di Nicolas Arba 

Mercoledì 1 ottobre, alle 18, nella cappella del Pontificio semi-
nario regionale sardo, Nicolas Arba, seminarista originario di 

San Vito, sarà ammesso tra i candidati all’Ordine sacro del diaco-
nato e del presbiterato. Il rito di ammissione avverrà durante la 
celebrazione eucaristica presieduta dall’arcivescovo monsignor 
Giuseppe Baturi, che nella stessa occasione darà ufficialmente ini-
zio all’anno formativo 2025-2026 della comunità del Seminario. 
Il cammino verso l’ordinazione sacerdotale prevede diverse tap-
pe che segnano la vita del candidato. La prima di queste è l’am-
missione tra i candidati all’Ordine sacro: un rito semplice e signi-
ficativo, in cui il seminarista esprime pubblicamente il desiderio 
di proseguire il proprio cammino formativo verso il sacerdozio con 
il primo, solenne «Eccomi».  
Un termine che affonda le radici nella Scrittura e che invita chi lo 
pronuncia oggi nella Chiesa a impegnarsi nel dono di sé. È il ve-
scovo, a nome della Chiesa, che accoglie questa intenzione e be-
nedice il candidato, riconoscendo pubblicamente il suo desiderio 
di dedicare la vita al servizio di Dio e dei fratelli nella Chiesa. Do-
po questa tappa, seguiranno i ministeri istituiti del lettorato e 
dell’accolitato, prima dell’ordinazione diaconale, che precede quel-
la presbiterale. L’intera comunità diocesana è invitata a unirsi in 
preghiera per sostenere i giovani seminaristi della diocesi, attual-
mente 14, con un particolare pensiero per coloro che stanno per 
compiere significativi passi nel loro cammino vocazionale. (L.P.)

«ECCOMI» In cammino per vivere il «Tempo del creato»

DI ROBERTO COMPARETTI 

La diocesi di Cagliari, la 
Chiesa cristiana avven-
tista del settimo giorno, 

la Chiesa evangelica batti-
sta, la Chiesa greco ortodos-
sa e la Chiesa ortodossa ru-
mena hanno organizzato 
due appuntamenti all’inse-
gna del dialogo e della spi-

Le Chiese cristiane 
si ritrovano a Pula, 
nella foresta 
di «Pixina manna», 
per vivere oggi 
una giornata  
di fede e preghiera

ritualità condivisa. Il primo 
momento è in programma 
oggi nella foresta di Pixina 
Manna, nel territorio di Pu-
la. «Si tratta di appuntamen-
ti che ormai sono annuali – 
dice Pino Siddi, direttore 
dell’Ufficio per l’ecumeni-
smo e il dialogo interreligio-
so – perché con le Chiese cri-
stiane presenti nel territorio 
di Cagliari, lavoriamo per te-
nere vivo il dialogo. “Il Tem-
po del creato” va dal 1° set-
tembre al 4 ottobre, ormai 
da diversi anni: l’iniziativa è 
nata nel mondo ortodosso 
ma da tempo è stata accolta 
anche nella Chiesa cattoli-
ca. A Cagliari, nel nostro pic-
colo – prosegue Siddi – la-
voriamo e camminiamo in-
sieme alle Chiese avventista, 

evangelica battista e anche 
quelle ortodossa rumena e 
greco ortodossa. Ci incon-
triamo sistematicamente 
mensilmente, in questo pe-
riodo anche di più, per lavo-
rare assieme e dar vita a que-
sti appuntamenti».  

Il programma di oggi impe-
gnerà la giornata intera dal-
la mattina alla sera. «Per sta-
re insieme e imparare a co-
noscerci – ricorda il diacono 
Siddi – per camminare as-
sieme. Concluderemo con 
un momento di preghiera, 

sul testo proposto, un passo 
del libro di Isaia e che ci dà 
la linea guida». Nella gior-
nata è previsto un momen-
to conviviale, a seguire una 
preghiera orante, in mezzo 
alla foresta di Pixina Man-
na, grazie alla disponibilità 
dell’azienda regionale «Fo-
restas» che tutela il territo-
rio e l’aiuto di volontari e re-
sponsabili dell’azienda. A 
chiusura una richiesta di 
perdono per i danni che 
l’uomo arreca alla natura. Il 
secondo appuntamento è 
previsto il 3 ottobre nella bi-
blioteca della Chiesa evan-
gelica battista di Cagliari: 
nell’occasione verrà messo a 
fuoco il tema della pace con 
il creato, seguendo il testo 
di Isaia, al capitolo 32.

Persona che tiene in mano una pianta a foglia verde



DOMENICA 28 SETTEMBRE 20254 CULTURA E SPORT

www.chiesadicagliari.it
Facebook 

@diocesicagliari
YouTube   

@MediaDiocesiCagliari

Dorso della Diocesi 
di Cagliari 
Responsabile    
Maria Luisa Secchi 

In redazione 
Roberto Comparetti, 
Andrea Pala, Maria Chiara 
Cugusi, Matteo Cardia

Contatti  
Via mons. G. Cogoni 9; 
09121 Cagliari 
Telefono: 070.523844; 

E-mail:  
redazione@kalaritanamedia.it 
Pubblicità:  
pubblicita@kalaritanamedia.it

Servizio clienti e abbonamenti; 
Numero verde: 
800.82.00.84;  
Da lunedì a venerdì, 

ore 9-12.30 e 14.30-17;  
e-mail:  
servizioclienti@avvenire.it; 
abbonamenti@avvenire.it 

Avvenire 
Nuova editoriale italiana SpA 
Piazza Carbonari, 3  
20125 Milano  

telefono 026780.1 
Direttore  
responsabile:  
Marco Girardo

Spirto gentil 
di Raimondo Mameli

Quando si considera la mu-
sica barocca è inevitabile 
pensare immediatamente 
a don Antonio Lucio Vi-

valdi, sacerdote, compositore e 
violinista veneziano (1678-1741), 
noto come il «prete rosso» per il 
colore dei suoi capelli.  
Avviato alla carriera musicale co-
me violinista e maestro di violino 
presso il Pio ospedale della Pietà, 
fu ordinato sacerdote nel 1703, 
ma a causa di una grave forma 
d’asma bronchiale di cui soffriva 
sin dalla nascita, fu dispensato dal-
la celebrazione della Messa: «Ap-
pena ordinato sacerdote, un anno 
o poco più ho detto Messa, e poi 
l’ho lasciata avendo dovuto tre vol-
te partir dall’altare senza terminar-
la a causa dello stesso mio male».  
Nel Pio ospedale trovavano rifu-

gio gli orfani e i figli di persone in-
digenti; le fanciulle ricevevano 
un’istruzione musicale eccellente, 
diventando virtuose nell’arte del 
canto e come strumentiste. A Ve-
nezia, che vantava diversi teatri, il 
pubblico amava follemente la mu-
sica operistica, e Vivaldi divenne 
impresario e direttore musicale al 
Teatro Sant’Angelo.  
Il suo catalogo operistico vanta 
ben 98 opere liriche, molte delle 
quali andate perdute. In età ba-
rocca, in tempo di Quaresima ve-
nivano sospese le rappresentazio-
ni operistiche ma i lavori liturgici 
in stile rappresentativo, come gli 
oratorî, consentivano di fruire di 
musiche affini al gusto teatrale, si 
pensi alla Juditha triumphans 
(1716), florilegio di arie vocali ac-
compagnate da una selva di stru-

menti solistici.Il catalogo vivaldia-
no è celebre per i suoi 329 concer-
ti per strumento solista e orche-
stra: 220 concerti per violino, 37 
per fagotto, 27 per violoncello, 19 
per oboe, 13 per flauto traversie-
re, 7 per viola d’amore ed altri.  
All’appassionato di musica viene 
spontaneo associare il nome di Vi-
valdi alle celeberrime «Quattro sta-
gioni», ossia 4 concerti per violi-
no e archi contenuti nella raccol-
ta Il cimento dell’armonia e dell’in-
venzione, Op.8 (1720). Diffidenti 
verso quelli che Paolo Isotta appel-
lava «i farisei della musica», invi-
tiamo all’ascolto di questo capo-
lavoro nelle esecuzioni di Anne 
Sophie Mutter diretta da Karajan, 
di John Corigliano diretto da Can-
telli, e quella di Pina Carmarelli 
con «I Musici».

Vivaldi, il «prete rosso» simbolo 
della musica classica barocca 

Una scena dello spettacolo con Stefano Ledda sul palco (foto Umberto Fadda)

Gioco d’azzardo, al Tse 
l’arte è prevenzione 

DI ANNA MARIA MARRAS 

L’arte come strumento di 
prevenzione. Al via «Gio-
co d’Azzardo: il Teatro 

parla con la Generazione Al-
pha», 2025, nell’ambito di «Is 
Mirrionis - Teatro Senza Quar-
tiere», promosso dal Teatro del 
segno (Tse) con la direzione ar-
tistica di Stefano Ledda, all’inter-
no del programma «Sardegna - 
Rovinarsi è un Gioco 2025».  
L’iniziativa conta sul patrocinio 
e sostegno attivo della Regione 
Sardegna, sul patrocinio del Co-
mune di Cagliari, sul contribu-
to della Fondazione di Sarde-
gna, in collaborazione con il Ce-
dac «Circuito multidisciplinare 
dello spettacolo dal vivo in Sar-
degna», il Comitato «Casa del 
Quartiere Is Mirrionis» e Kalari-
tana Media. 
In programma al Tse di «Is Mir-
rionis» tre blocchi di matinée 
per le scuole (7–9 ottobre, 3–5 
novembre, 2–4 dicembre, ore 
9.30 e 11.30). Protagonista lo 
spettacolo «Gap - Gioco d’azzar-
do patologico – rovinarsi è un 
gioco», scritto, diretto e interpre-
tato da Stefano Ledda, seguito 
da un dibattito con psicologi ed 
esperti che operano nei SerD 
della Sardegna. 
L’obiettivo è sensibilizzare i na-
tivi digitali, sempre più esposti 
all’azzardo online. «Vogliamo 
creare un “taglio a fuoco” gene-
razionale – spiega Ledda – per-
ché i ragazzi tra i 13 e i 17 anni 
aprano il loro senso critico sui 
rischi dell’azzardo. Sono solle-
citati da una quantità enorme di 
pubblicità e stimoli: se affronta-
no il problema in modo critico, 
probabilmente non giocano». 
«Gap» nasce da testimonianze 

Lo spettacolo «Gap» 
al teatro di Is Mirrionis 
mostra il meccanismo 
della dipendenza

docenti, a volte di matematica, 
per ragionare sulle probabilità». 
Il finale è volutamente duro. 
«Per scelta drammaturgica – pro-
segue Ledda – lo spettacolo fi-
nisce con un suicidio: per alcu-
ni secondi il pubblico resta so-
speso, poi tutto si apre e diven-
ta più leggero, perché il contra-
sto aiuta a parlare». Ma il mes-
saggio non è disperato. «Rico-
noscendo il problema e rivol-
gendosi ai SerD, le percentuali 
di successo sono alte. Serve vici-
nanza – conclude – non abban-
donare, non isolare. Dare soldi, 
invece, è come mettere benzina 
sul fuoco». 
Sono attesi circa 1.100 studenti. 
L’ingresso è gratuito, le iscrizio-
ni potranno essere registrate sul 
sito del Teatro del Segno.

reali e consulenze specialistiche: 
racconta la caduta di un lavora-
tore comune nel vortice del vi-
deopoker – debiti, bugie, usura, 
isolamento. Una scena essenzia-
le – un bar, una casa, luoghi 
d’ombra – mette a fuoco il mec-
canismo della dipendenza. «Lo 
spettacolo – sottolinea l’autore 
– nasce dall’intenzione di met-
tere una lente sul gioco tecnolo-
gico, mostrando come il “pas-
satempo innocuo” del videopo-
ker possa diventare con facilità 
dipendenza patologica». 
Dopo il monologo, le luci si ac-
cendono e parte il confronto: 
«Accendiamo la luce – racconta 
Ledda – e cominciamo a chiac-
chierare: spesso gli studenti di-
scutono tra loro, con posizioni 
diverse, e coinvolgiamo anche i 

Dal 7 ottobre iniziano le rappresentazioni 
curate dal regista Ledda. La programmazione  
mattutina per gli studenti delle superiori, 
i più esposti al fenomeno della ludopatia 

Migrazione: esperti a confronto 

«L’accoglienza comincia dallo sguardo. 
L’immigrazione oltre le polemiche», è 

il titolo dell’incontro in programma a Caglia-
ri venerdì 3 ottobre, alle 17, presso l’Asilo 
della Marina in via Baylle 76.  
Promosso dal Meic, il momento intende pro-
porre una riflessione serena e costruttiva su 
un tema che troppo spesso divide l’opinio-
ne pubblica e diventa terreno di contrappo-
sizioni. Dopo i saluti di monsignor Marco Lai, 
direttore della Caritas diocesana, interverrà 
il sociologo Maurizio Ambrosini, docente 
all’Università statale di Milano e vicepresi-
dente nazionale del Meic, tra i maggiori stu-
diosi italiani delle migrazioni e dei processi 
di inclusione. A seguire saranno presentate 
alcune storie di accoglienza e integrazione 
vissute nel territorio. 

L’INIZIATIVA

La Regione premia 
la campionessa Orro
DI MARIA LAURA SCIFO 

Una serata di festa, sport e orgoglio isolano. La 
campionessa di volley Alessia Orro è stata pre-
miata giovedì nella sua Oristano, con una tar-

ga dall’assessora regionale alla Pubblica istruzione, 
cultura, sport e spettacolo Ilaria Portas. La cerimonia 
si è svolta al termine della semifinale del terzo Torneo 
internazionale di pallavolo femminile «Sardegna vol-
leyball challenge», in corso al Palasport di «Sa Rodia». 
La palleggiatrice di Narbolia, incoronata miglior gio-
catrice ai recenti campionati mondiali femminili vin-
ti meritatamente dall’Italia in Thailandia, ha ricevuto 
il riconoscimento tra l’applauso del pubblico orista-
nese, subito dopo la vittoria della sua nuova squadra, 

il «Fenerbahce Istanbul», contro 
la compagine greca del «Panio-
nios Atene». «Oggi – ha dichia-
rato l’assessora Portas – a nome 
della Regione e di tutta la comu-
nità, ti consegno questo ricono-
scimento come segno di grande 
ammirazione. Grazie per essere 
un esempio, una bandiera e un 
orgoglio per la nostra terra, fon-
te di ispirazione per chiunque 
creda nella bellezza dei valori 
dello sport. Grazie Alessia, per 

quello che sei e per quello che continuerai a regalar-
ci, dentro e fuori dal campo».  
Il tributo a Orro ha segnato uno dei momenti più in-
tensi del torneo oristanese, che quest’anno conferma 
la Sardegna come palcoscenico di grandi eventi inter-
nazionali. Ma la stagione sportiva isolana non si fer-
ma qui: i riflettori si spostano già sui Premi Ussi Sar-
degna 2025, in programma mercoledì 22 ottobre sul 
lungomare di Golfo Aranci. A partire dalle 16.30, la 
cerimonia porterà sul palco atleti, società e personali-
tà che hanno scritto e continuano a scrivere pagine 
importanti dello sport sardo e nazionale. Il tema scel-
to per questa edizione è «Sport e longevità», con un 
focus sui benefici della pratica sportiva intesa come sti-
le di vita, capace di unire generazioni e comunità. I Pre-
mi Ussi non celebrano soltanto i successi agonistici, 
ma mettono in luce i valori etici e sociali dello sport. 
Saranno assegnati riconoscimenti in memoria di figu-
re indimenticabili come Davide Astori, Gigi Riva e Jo-
seph Vargiu, che hanno lasciato un segno profondo 
non solo sui campi ma anche nel cuore della gente. 
Tra i premiati figurano eccellenze dello sport isolano 
e nazionale: il Cagliari Calcio, la Torres Sassari e la Di-
namo Sassari, simboli del calcio e della pallacanestro 
di vertice. Non mancheranno campioni come Marco 
Spissu, protagonista in campo internazionale, le atle-
te Chiara Obino e Cecilia Puddu, esempi di determi-
nazione nello sport femminile, e don Walter Onano, 
riconosciuto per le cento partite nella Nazionale ita-
liana sacerdoti e per le attività della stessa nel sociale. 
Accanto a loro, Leonardo Marras, Diego Nappi, Jeff 
Onorato, l’Amsicora Hockey femminile, Aldo Brigaglia 
e Nicola Muscas. La serata avrà un respiro olimpico gra-
zie alla presenza di stelle come Filippo Tortu, Dalia Kad-
dari, Stefano Oppo e Lorenzo Patta, simboli della nuo-
va generazione di campioni italiani, capaci di trasmet-
tere entusiasmo e passione alle giovani leve.

PALLAVOLO

La premiazione

Judo, in un libro la vita del maestro Piredda
È stata presentata ad Alghero 
la biografia del celebre judoka, 
firmata da Letizia Mulas, 
che si concentra, in particolare, 
sul valore di questa arte marziale

Il maestro Piredda

DI ERIKA PIRINA 

Non è solo la biografia di un maestro 
di arti marziali. L’uomo venuto dal 
nulla, scritto dalla judoka e dottores-

sa Letizia Mulas e dedicato alla vita del 
maestro Gavino Piredda, è soprattutto un 
invito a riflettere sull’attualità e sull’urgen-
za dei valori che il judo porta con sé. La pre-
sentazione del volume, tenutasi nei giorni 
scorsi ad Alghero, ha raccolto oltre cento-
venti presenze e numerose personalità del 
mondo sportivo, a conferma di quanto la 
vicenda di Piredda abbia lasciato un segno 

profondo. Ma l’evento, pur significativo, 
non è che un punto di partenza. Perché ciò 
che resta davvero non è la cronaca di una 
serata, bensì la consapevolezza che il judo, 
ieri come oggi, rimane una scuola di vita, 
capace di formare coscienze e di guidare i 
giovani in un’epoca segnata dall’incertez-
za. Il judo, fondato da Jigoro Kano nel 
1882, non è mai stato solo un insieme di 
tecniche di combattimento. La sua missio-
ne è educativa: crescere persone migliori, 
più consapevoli delle proprie forze e più ri-
spettose degli altri.  
È qui che si inserisce l’esperienza di mae-
stri come Gavino Piredda, che hanno tra-
smesso il judo non come sport di vittoria 
ad ogni costo, ma come via di crescita in-
teriore e comunitaria. I valori che il judo 
custodisce sono semplici ma rivoluziona-
ri: coraggio, amicizia, rispetto, autocontrol-
lo, modestia, umiltà, gratitudine.  
Parole che, se portate nel quotidiano, di-
ventano strumenti di convivenza e di spe-

ranza. Sul tatami ogni gesto è regola, ogni 
caduta è occasione per rialzarsi, ogni av-
versario è un compagno di viaggio.  
A sostegno di questa visione ci sono le due 
massime che Kano indicava come fonda-
mento del judo: «Seiryoku-Zenyo» – il mi-
glior uso dell’energia, ossia l’impegno a 
impiegare al meglio le proprie capacità evi-
tando sprechi e violenze inutili – e «Jita-
Kyoei», la prosperità e il benessere recipro-
co. Non esiste progresso individuale che 
non diventi anche beneficio per gli altri. 
Non esiste vittoria che non generi crescita 
condivisa. Questo è ciò che maestro Gavi-
no Piredda ha fatto tutta la vita, impegno 
per crescere nuove generazioni, educare al-
la consapevolezza che ci si può sempre mi-
gliorare. «Cadi sette volte, rialzati otto». 
L’uomo che «sogna ad occhi aperti e ha 
sempre guardato avanti» ha sempre avuto 
un progetto più alto dello sport e ha scel-
to di condividerlo con i suoi allievi che lo 
hanno accompagnato nel corso degli an-

ni nel suo Dojo. Per questo, il judo resta 
un linguaggio universale.  
Non è solo sport, dunque, è un cammino 
educativo che insegna ai giovani ad affron-
tare le difficoltà con disciplina e fiducia. In 
un tempo in cui la rapidità e la competi-
zione esasperata rischiano di cancellare i va-
lori di fondo, il tatami si conferma un luo-
go di equilibrio, di relazione e di creazio-
ne di fiducia reciproca. 
Il libro dedicato a Gavino Piredda, pur rac-
contando il percorso personale di un mae-
stro che dal nulla ha costruito un’eredità 
sportiva e umana, ricorda a tutti noi che la 
vera forza non sta nella vittoria immedia-
ta, ma nella capacità di restare fedeli a un 
cammino di resilienza e dignità.  
Il messaggio che ne emerge è dunque chia-
ro: il judo non insegna a prevalere sugli al-
tri, ma a diventare persone migliori insie-
me agli altri. Una lezione che, forse più che 
mai, le nuove generazioni hanno davvero 
bisogno di raccogliere.

A Bonaria il Giubileo della scuola 

Alunni, docenti, dirigenti, genitori e opera-
tori delle scuole cattoliche e di ispirazione 

cristiana si ritroveranno, sabato 4 ottobre, per 
la Giornata della scuola cattolica, nell’ambito 
delle iniziative giubilari.  
L’evento, promosso dall’arcidiocesi di Cagliari 
e dall’Ufficio diocesano per la Pastorale scola-
stica, prevede un momento di condivisione e 
preghiera a partire dalle 10 in piazza dei Cen-
tomila, da cui prenderà il via il corteo verso la 
basilica di Nostra Signora di Bonaria. Dopo il 
saluto dell’arcivescovo monsignor Giuseppe 
Baturi e la preghiera iniziale, i partecipanti rag-
giungeranno il santuario per la celebrazione 
eucaristica delle 11.30.  
Sarà un’occasione per ribadire il valore della 
scuola cattolica come comunità educativa e 
luogo di crescita integrale della persona, at-
tenta non solo alla formazione culturale ma an-
che alla dimensione spirituale e relazionale. Un 
appuntamento che intende rafforzare il senso 
di appartenenza e la collaborazione tra tutte 
le componenti del mondo scolastico.

L’APPUNTAMENTO


